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Dio si è ricordato di Giobbe
L’11 Febbraio 2014 si celebra la XXII Giorna-

ta del Malato. 
Così si rivolge subito all’inizio del suo mes-

saggio Papa Francesco ai malati:
“Cari fratelli e sorelle, in occasione della XXII 

Giornata Mondiale del Malato, che quest’anno 
ha come tema Fede e Carità: «Anche noi dob-
biamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16), mi 
rivolgo in modo particolare alle persone amma-
late e a tutti coloro che prestano loro assistenza 
e cura. La Chiesa riconosce in voi, cari ammala-
ti, una speciale presenza di Cristo sofferente. E’ 
così: accanto, anzi, dentro la nostra sofferenza 
c’è quella di Gesù, che ne porta insieme a noi il 
peso e ne rivela il senso. Quando il Figlio di Dio 
è salito sulla croce ha distrutto la solitudine del-
la sofferenza e ne ha illuminato l’oscurità. Siamo 
posti in tal modo dinanzi al mistero dell’amo-
re di Dio per noi, che ci infonde speranza e co-
raggio: speranza, perché nel disegno d’amore 
di Dio anche la notte del dolore si apre alla luce 
pasquale; e coraggio, per affrontare ogni avver-
sità in sua compagnia, uniti a Lui”.

A me viene in mente una scena del Vangelo 
di Marco, quella che gli studiosi definiscono un 
po’ la giornata tipo di Gesù, con i malati di ogni 
genere che implorando di essere guariti, lo as-
sediano  dalla mattina presto fino alla sera  tanto 
che egli non ha il tempo di pregare e mangiare.

Quello che emerge subito e ci colpisce è 
questa visione di umanità quasi esclusivamente 
sofferente che cerca Gesù, non gente sana e vir-
tuosa al solito ma malati e peccatori. Tutti lo cer-
cano perché hanno bisogno di aiuto, come ca-
pita spesso anche a noi nella preghiera quando 
ci rivolgiamo a Dio perché ci aiuti in quella par-
ticolare difficoltà.  

Per prima cosa dobbiamo prendere atto che 
la sofferenza e la malattia fanno parte della vita 
umana. La vita è un mistero, un misto di bene e 
di male, è fatta di momenti belli e momenti di 
grande tribolazione.

Possiamo anche fare opera di rimozione co-
me fa una esasperata pubblicità tutta impostata 
sulla forza, sul benessere, la salute, la giovinez-
za, per cui vale solo se si vive bene, senza i trau-
mi della vecchiaia e della malattia, se no meglio 
morire. Così è una certa mentalità che si propo-
ne oggi, ma non cambia la realtà e la complessi-
tà dell’esistenza umana.

Sono questi i problemi che accompagnano 
l’uomo da sempre. Da sempre l’esistenza uma-
na, per dirla con le parole di Giobbe, è segna-
ta dalla sventura. Un soffio è la mia vita, dice. 
Giobbe non sa rispondere perché le cose stia-
no così, e anche noi non sappiamo rispondere. 
Tuttavia Giobbe non cade nei giudizi facili, im-
mediati e superficiali, come fanno gli amici che 
vanno a trovarlo. Se sei nel bisogno e nel dolo-
re, gli dicono, è perché Dio ti ha punito per il 
tuo peccato. Giobbe non si sente autorizzato a 

dare giudizi su Dio nè a imprecare contro Dio. 
Non Cade neanche nell’ateismo, ma rivolge a 
Dio l’unica preghiera possibile: “ricordati”, dice, 
ricordati del tuo servo, non sa dire altro. Sceglie 
l’atteggiamento più saggio: fidarsi di Dio.

Un giorno poi, nella pienezza del tempo, Dio 
manderà il suo Figlio tra gli uomini. Nascerà, 
soffrirà e morirà come tutti gli uomini. Dio si ri-
corda di Giobbe e di ogni uomo in questo mo-
do: mandando il suo Figlio come risposta defini-
tiva. Gesù Cristo che muore in croce e risorge è 
la prova suprema dell’amore di Dio.

Ma a questo punto nasce un altro interrogati-
vo quasi come obbiezione. Gesù Cristo nella sua 
vita terrena ne ha guariti molti, ma in proporzio-
ne pochi. Ma poi perché alcuni sì e altri no?

I prodigi e le guarigioni che Egli compie sono 
segni del suo amore. Vuole ricordare che anche 
nella situazione di precarietà e sofferenza Dio ri-

Sabato 22 febbraio
Raduno Amici a Paverano

Preceduto, alle 15,15, dal “caffé di Don Orione”, si concluderà con la S. Messa delle 16,30.

3 INCONTRI

mane Padre, vuole ricordare che la vita umana 
ha una profondità che va al di là dell’aspetto fi-
sico di salute e bellezza, vuole ricordare che la 
vita non si esaurisce in questi brevi o lunghi anni 
di vita. Se fosse così sarebbe un guaio per noi, 
ma non è così, e per questo chiede sempre la 
fede quando guarisce: va, la tua fede ti ha sal-
vato. È la formula classica, non solo ti ha guari-
to nel fisico, ma ti ha guarito dentro, ti ha salva-
to, e allora cambia la prospettiva della vita e an-
che della sofferenza, se la si guarda con gli oc-
chi della fede. 

Aggiunge il Papa ancora nel suo messaggio: 
“Il Figlio di Dio fatto uomo non ha tolto dall’e-
sperienza umana la malattia e la sofferenza, ma, 
assumendole in sé, le ha trasformate e ridimen-
sionate. Ridimensionate, perché non hanno più 
l’ultima parola, che invece è la vita nuova in pie-
nezza; trasformate, perché in unione a Cristo da 
negative possono diventare positive. Gesù è la 
via, e con il suo Spirito possiamo seguirlo. Come 
il Padre ha donato il Figlio per amore, e il Figlio 
ha donato se stesso per lo stesso amore, anche 
noi possiamo amare gli altri come Dio ha ama-
to noi, dando la vita per i fratelli. La fede nel Dio 
buono diventa bontà, la fede nel Cristo Crocifis-
so diventa forza di amare fino alla fine e anche i 
nemici. La prova della fede autentica in Cristo è 
il dono di sé, il diffondersi dell’amore per il pros-
simo, specialmente per chi non lo merita, per 
chi soffre, per chi è emarginato”.

Per questo dobbiamo dire che il cristiano non 
va in cerca della sofferenza, che è sempre qual-
cosa di negativo, anzi la combatte per eliminar-
la, se è possibile, sull’esempio di Gesù.

Non è vero che bisogna soffrire per andare 
in Paradiso, è invece vero che bisogna amare 
ed essere capaci di vivere anche la sofferenza 
per amore di Dio. Va spiegata forse la frase che 
spesso si sente dire: “i malati sono i predilet-
ti di Dio”. Non nel senso che sono malati per-
ché prediletti ma perché malati hanno diritto a 
una particolare assistenza da parte di Dio esat-
tamente come una madre sente il dovere di es-
sere particolarmente vicina al figlio malato pur 
amando tutti i suoi figli.

La conclusione che spetta a noi e alle no-
stre comunità cristiane è manifestare ai soffe-
renti con il proprio atteggiamento la sensibili-

tà di Dio. Per questo è stata proposta la giorna-
ta dell’11 Febbraio, festa della Madonna di Lou-
rdes, come giornata del malato per richiamare 
tutti a credere e a manifestare questa misteriosa 
ma reale presenza di Dio nella vita di ciascuno. 
Diamo una risposta all’invito di questa giornata: 
“oggi nessun malato rimanga senza una visita”.

d.g.m.
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